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I romanzi da votare

Il diario
di
lettura

GIULIO GIORELLO

“La scienza è gaia,
colora il mondo”
Il filosofo: “E’ l’unico grande tentativo di globalizzazione
che sia riuscito: affratella i popoli, non divide”

«E’vero, sono il di-
rettore respon-
s a b i l e d i

“Scienza e Idee”, ma la colla-
na nasce da uno sforzo collet-
tivo e dalla fiducia che mi ha
sempre accordato l’editore
Raffaello Cortina. Lui stesso,
d’altra parte, va a scovare li-
bri. Anche all’estero. Con lo
stile di un intelligente cane
da tartufo, che spesso torna
con tartufi di prim’ordine».

Giulio Giorello passeggia
per Milano, dopo una lezio-
ne all’università, dove inse-
gna Filosofia della scienza, e
racconta con passione e iro-
nia i suoi 252 «tartufi». Al-
trettanti titoli di una colle-
zione che ha compiuto 20
anni e che esibisce una sfre-
nata ambizione: raccontare
la scienza. Tutta. Dalla bio-
logia alla fisica, girovagando
per l’antropologia, la bioeti-
ca e le nuove tecnologie.

Professore, lei la celebrerà
oggi in occasione di Bookci­
ty:hagiàpreparatounafra­
seaeffetto?

«Vent’anni dopo, come direb-
be Alexander Dumas! La mia
sarà una discussione libera
con i frequentatori del Museo
di Storia Naturale, un luogo
che amo e che si deve valoriz-
zare di più, insieme con gli al-
tri musei di Milano. “Pezzi”
che dovrebbero ricordarci,
secondo la migliore tradizio-
ne dell’Illuminismo lombar-
do, che la città ambiva a esse-
re la città della scienza e della
tecnica. È pensando a questa
eredità che, di fronte a un
boccale di birra, abbiamo
pensato nel 1994 di
battezzare la col-
lana “Scienza e
Idee”».

«Scienza»,
che parola
labirintica:
lei come la
spiega?

«La scienza è il
nucleo propulsivo
di alcune delle idee più
straordinarie degli ultimi se-
coli. E non c’è bisogno che le
citi i miei eroi preferiti».

Li ricordi,per favore.
«Si chiamano Einstein, Bohr,
Dirac, Fermi e altri... Sono
stati spesso protagonisti dei
nostri libri. Perché abbiamo
pubblicato le loro biografie o
dei testi potenti».

Peresempio?
«Testi sul rapporto tra mec-
canica quantistica e Relativi-
tà, come ne Il grande, il picco-
lo e la mente umana del mate-
matico Roger Penrose o nel
saggio, che ha avuto grande
successo, del fisico Carlo Ro-
velli: La realtà non è quello che
appare. Penso a questi titoli
come ad alcuni dei puntelli
della collana e ne sono orgo-
glioso: libri pensati qui in Ita-
lia e altri frutto di una politi-
ca di traduzione spesso co-
raggiosa».

A una traduzione è partico­
larmente legato,vero?

«Sono le 400 pagine di bio-
grafia di Dirac, L’uomo più
strano del mondo di Graham
Farmelo. Una scommessa e
anche un rischio economico

che l’editore - devo dire - ha
corso in modo audace».

Maancheconi titoli«madein
Italy»avete fattonotizia.

«Sono nati dall’iniziativa di
giovani e intelligenti collabora-
tori: ora non sono più tanto
giovani, ma intelligenti lo sono
ancora adesso. Penso a uno dei
dialoghi più belli e anche più
strazianti dal punto di vista
umano, come quello di Lakatos
e Feyerabend: è Sull’orlo della
scienza, curato da Matteo Mot-
terlini. Oppure al lavoro di Ste-
fano Gattei, che
ha messo insie-
me i testi più in-
teressanti di
Kuhn in Dogma
contro critica. È
un libro che ha anticipato i Col-
lected Papers dello stesso
Kuhn, pubblicati negli Usa».

Unasua idea, invece?
«Quella che è stata fatta pro-
pria da Corrado Sinigaglia,
quando abbiamo pubblicato la
prima “messa a punto” dei
neuroni specchio e a realiz-
zarla è stato Giacomo Rizzo-
latti, l’uomo che li ha indivi-
duati. So quel che fai ha avuto

12 traduzioni in 11 lingue».
Dodici e11?

«Sì. Perché è stato tradotto
due volte in cinese. Una per la
Cina e una per Taiwan. È una
realtà che la dice tutta sullo
scarto tra la saggezza scientifi-
ca e le beghe della politica».

Ecco che la scienza torna a gi­
ganteggiare.

«Guardi... l’impresa tecnico-
scientifica - e la chiamo così
perché non faccio parte dei fi-
losofi che piangono sulla tecni-
ca, salvo poi servirsene quan-

do conviene - è l’unico tentati-
vo riuscito di globalizzazione.
Che affratella i popoli anziché
metterli gli uni contro gli altri,
a differenza delle teorie econo-
miche o dei disastri delle reli-
gioni. La scienza non ha biso-
gno di missionari e conversio-
ni: va avanti grazie al gusto
della controversia, della dispu-
ta, della proliferazione di punti
di vista. Ed è questo il punto di

vista della collana. Più ci sono
pareri diversi e più sono con-
tento».

A proposito di scienza e reli­
gione,nonvi siete risparmiati
ilpiaceredellecontroversie.

«Infatti abbiamo pubblicato
punti di vista biologici e antro-
pologici sulla religione e difese
intelligenti della religione stes-
sa, come quella del filosofo, fi-
sico e teologo anglicano
Polkinghorne, Credere in Dio
nell’età della scienza. È la dimo-
strazione che la scienza non ha
bisogno di Dio, ma che non lo
nega e in qualche modo lo
aspetta. Non ci interessa spo-
sare la causa degli Odifreddi e
nemmeno quella dei Mancuso.
Basta che ci facciano dei buoni
libri, come quelli in collana: Il
computer di Dio e L’anima e il
suo destino. E aggiungo che so-
no orgoglioso di aver ospitato
anche Orizzonti e limiti della
scienza e Figli di Crono del car-
dinale Martini».

E ora arriva il titolo 252: «Di­
mostrare l’impossibile».

«E’ una perla. Di Claudio Bar-
tocci. Il tema lo descriverei
così: come la scienza inventa
il mondo. Nella ricerca ci
scontriamo di continuo con
forme di impossibilità. Ma il
bello è che le sappiamo sem-
pre aggirare».

GABRIELE BECCARIA

«Non ha bisogno di missionari
va avanti per conto proprio
grazie ai punti di vista diversi»

Giulio Giorello,
laureato

in filosofia e in
matematica,
ha insegnato

in varie
università

italiane e dirige
la collana

«Scienze
e Idee»

di Raffaello
Cortina che

ha compiuto
20 anni (e 252

titoli)
Ne parlerà

oggi, ore 19,
al Museo
di Storia
Naturale

di Milano
nell’ambito
di Bookcity

«Landschaft II», 2014, (Galerie Eva Meyer) del francese
Joël Leick. Le sue installazioni mescolano pittura,

grafica e parola, producendo una nuova realtà casuale e poetica


